
1

APPENDICE AL CODICE ETICO DEL CRISTIANO IMPEGNATO IN POLITICA
Bologna 10 ottobre 2015 

Sommario
1.- SULL’ ETICA DEL SISTEMA POLITICO, E COME LIMITARE LE “DEVIAZIONI”

Nota di Nino Luciani 
2.- UN PAESE SMARRITO E LA SPERANZA DI UN POPOLO. APPELLO POLITICO AGLI ITALIANI

Osservatorio Internazionale “Cardinale van Thuân”, Edizioni Cantagalli, SIENA 2014 fondato dall' 
Arcivescovo Giampaolo Crepaldi di Trieste 
°°°

1.- NINO LUCIANI1
Sull’ etica del sistema politico, e come limitare le “deviazioni”

Sommario
1.- Sistema politico. a) Partiti e loro motivazioni. b) Natura conflittuale dell’interesse pubblico. c) Riflesso del 
prelievo fiscale e della spesa pubblica sull’interesse dei partiti. d) Sulle “deviazioni“dei partiti. 

2.- Per garanzie dalle “deviazioni” dei partiti. a) Limiti costituzionali alla pressione fiscale e alla spesa 
pubblica. b) programmazione economica nazionale, pluriennale. c) elementi di “democrazia diretta”. 

3.- Democrazia rappresentativa parlamentare. a) Difficoltà di funzionamento del parlamento, causa frazio 
namento tra i partiti. b) Come impedire il voto di scambio: alzare il quorum per le decisioni ? c) Come limitare 
il frazionamento del parlamento. 
4.- Democrazia rappresentativa presidenziale. Elezione diretta del capo del governo. 
5.- Sulla via della democrazia diretta. a) Bipartitismo. b) Bipolarismo. 
6.- Sulla candidabilità agli incarichi politici e sulla disponibilità di risorse per presentarsi alle elezioni
. a) Requisiti minimi di candidabilità. b) Pari opportunità alla candidabilità dal lato costi. 

1.- Sistema politico. Esso è l’insieme delle istituzioni che organizzano i modi di soddisfare i bisogni “indivi- 
duali” e quelli della “società civile nel suo complesso”. 

Esso è etico se, dati gli obiettivi di bene individuale, e quelli di bene comune definiti dal popolo (o da una éli- 
te, per esso) secondo regole di comune accettazione, le istituzioni operano (con l’uso di mezzi morali e civili) af- 
finchè gli obiettivi siano per attuati nei tempi prefissati, . 

Questo criterio implica che il popolo (o una élite, per esso) abbia anche la possibilità di un controllo sul fun- 
zionamento delle istituzioni, accompagnato dalla possibilità della sanzione o della sostituzione dei responsabili 
preposti alle istituzioni. 

Le scelte private hanno come criterio di decisione il bene di ogni individuo della società civile e sono volon- 
tarie; le scelte pubbliche hanno, come criterio di decisione, il bene della società civile nel suo complesso, quale 
somma (algebrica) dei vantaggi ad alcuni e dei danni ad altri. Esse sono “coercitive”, sia pur in diverso grado nel 
quadro del “contratto sociale”. 

Tra le ipotesi di sistema politico, in questa nota è preso in considerazione quello democratico, vale dire il si- 
stema che fonda il potere politico sul voto del popolo. 

a) Partiti e loro motivazioni. Dentro il sistema politico, i partiti operano quali “libere associazioni” di cittadini, 
con il compito di concorrere con metodo democratico a determinare la politica nazionale” (art. 67 Costituzione). 

Essi operano nel campo delle scelte pubbliche, e il concorso medesimo è finalizzato ad ottenere, dai cittadini 
elettori, l’incarico politico ai candidati presentati, manifestando il voto elettorale. 

Secondo la Scuola di public choice, la motivazione degli uomini di partito è quella dei comuni mortali: soddi- 
sfare un interesse personale, mediante il soddisfacimento di un interesse pubblico. Inoltre l’orizzonte temporale 
dei partiti è breve, mentre quello dello Stato è medio-lungo e lunghissimo. In questo senso un “partito” sarebbe 
una sorta di “impresa”, guidata da uomini che operano per obiettivi di utilità pubblica, allo scopo “primario” di trar- 
re un vantaggio monetario (un utile), e anche delle gratificazioni morali connesse (quali il piacere di servire lo 
Stato, la gratificazione per l’esercizio di compiti di prestigio nella società civile,…). 

Detta motivazione non è enunciata come eticamente giustificata, ma solo come un fatto caratteristico dei par- 
titi (sia pure non esclusivo) della gran parte degli uomini di partito. E, infatti, esistono anche i “santi, navigatori e 
poeti”, che si donano gratuitamente e generosamente al bene comune, nel silenzio. 

Questa Appendice non fa parte del codice etico. Essa ha una finalità complementare. 
1 Nino Luciani, prof. ordinario di Scienza delle Finanze, Università di Bologna, nino.luciani@alice.it .
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Tuttavia, mentre per l’impresa privata l’operare per un profitto rientra in una fisiologia naturale e legittima, per 
l’attività politica non è prefigurato come legittimo di operare per un compenso a rischio, a carico della P.A. . 

Nel caso dell’Italia, i partiti sono, giuridicamente, associazioni private, ma che operano nel settore pubblico. 
Al tempo stesso, la remunerazione degli uomini di partito con incarichi nella P.A.-Pubblica Amministrazione, è 
regolata dalla legge. 

I due elementi (partiti-associazioni private, operanti nel settore pubblico in duplice modo) crea un ibrido ano- 
malo, in quanto il dirigente pubblico (uomo di partito politico o burocrate), non paga di tasca propria il costo da 
inefficienza (il contrario di una impresa privata). 

Ciò è incompatibile con l’etica della responsabilità e della efficienza dello Stato: in questo senso appare op- 
portuno che i partiti siano inquadrati dalla legge come soggetti di diritto pubblico, con quanto ne deriva in termini 
di trasparenza e responsabilità. 

Va, al tempo stesso, tenuto presente che nessuna tecnica giuridica mai sarà sufficiente …,  se le persone 
(soprattutto dei partiti) non hanno un alto senso delle istituzioni e del bene comune, e se non c’è il controllo diret- 
to del popolo (quale utente) sulle loro prestazioni. 

Questo aspetto del controllo è ripreso qui di seguito. 

b) Natura conflittuale dell’interesse pubblico. Per sua natura, esso è conflittuale: nel senso che l’attività 
economico-finanziaria pubblica di prelievo fiscale e spesa pubblica (che lo determina) arreca, per definizione, 
dei danni agli interessi ad alcuni cittadini e dei vantaggi ad altri cittadini. 

Origini del conflitto di interessi:
- per fatto tecnico, i servizi pubblici non sono vendibili a domanda, perché di utilità pubblica, non divisibile sul 

piano individuale. Pertanto il prelievo fiscale e la prestazione dei servizi pubblici sono effettuati disgiuntamente, e 
il cittadino è richiesto di pagare le imposte, separatamente e a prescindere dai servizi effettivi della Pubblica 
Amministrazione, e dunque senza la possibilità di un controllo sulla effettività delle prestazioni, caso per caso. 

- è compito proprio dello Stato redistribuire il reddito tra le classi sociali, sia ai fini del soccorso alle situazioni 
umane difficili, sia per l’equilibrio macro-economico, sia per lo sviluppo economico in generale e per le aree de- 
presse. 

Per queste caratteristiche, vale (come criterio) la presunzione che esista un interesse pubblico se il saldo (tra 
danno e vantaggio) è positivo secondo il giudizio di un terzo (in pratica, della classe governante, eletta). 

In prima approssimazione, l’interesse pubblico si intende realizzato se detta attività di prelievo e spesa è ap- 
provata dalla maggioranza. 

c) Riflesso del prelievo fiscale e della spesa pubblica sull’interesse dei partiti.
L’attività di spesa pubblica procura, ai partiti, dei voti. Invece, quella di prelievo fiscale toglie a loro, dei voti; e 

l’ottenere voti è il presupposto per ottenere incarichi politici nelle istituzioni. 
Considerata l’importanza che sul piatto della bilancia pesino tutti i voti (sia quelli favorevoli sia quelli contrari), 

tutte le decisioni, che comportano spese, devono rispettare la regola del pareggio del bilancio. Infatti, se la spe- 
sa fosse decisa in deficit, e dunque coperta con il debito pubblico (che è finanziato dai risparmiatori), una parte 
degli aventi diritto sarebbe esclusa dal voto. Essi sono quelli che, in un secondo tempo, pagheranno l’imposta 
per ammortizzare il debito. 

In seguito alla diffusione della teoria Keynesiana, questo requisito, oggi, non è più rispettato in modo strin- 
gente. Nella UE non sono ammessi sforamenti superiori ad una determinata soglia (oggi: 3% del PIL). 

d) Sulle “deviazioni“dei partiti. La natura conflittuale dell’interesse pubblico permette, di fatto, ai partiti dei 
gradi relativamente elevati di libertà di giudizio sulla convenienza del prelievo fiscale e spesa, che vanno ad au- 
mentare i vantaggi, a loro favore, già previsti dalla legge: vere e proprie “deviazioni” dalla retta via legale3.

3 Casi comuni di deviazione:
- tangenti (a favore di un partito) sul finanziamento pubblico degli appalti per opere pubbliche (vale dire il prezzo dell’appalto (pagato dalla 

P.A. Pubblica Amministrazione – Stato, enti locali - ad una impresa privata) viene maggiorato, e la differenza di costo è versato dal privato al 
partito; 

- cattura del voto di un collegio elettorale dirottando ivi un’opera pubblica, al di fuori di un esame comparativo delle varie località; 
- attribuzione di posti di lavoro nella pubblica amministrazione, al di fuori dei concorsi, a propri votanti; 
- accelerazione di una pratica presso gli uffici della Pubblica Amministrazione, mediante compiacenze varie dei preposti a quegli uffici…; 
- compera, nei congressi del partito, di voti dei delegati pluri-delegatari dei congressi di grado inferiore…; 
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Questa circostanza svuota non poco la “eticità” del “dovere civico di pagare le imposte”, e pone il problema 
delle garanzie sulla “eticità” dello Stato nello spendere, con tempestività e bene, quanto da spendere. 

2.- Per garanzie dalle “deviazioni” dei partiti. In generale il settore pubblico è guidato dai partiti (così come 
il settore produttivo privato è guidato dagli imprenditori). Pertanto il potere dei partiti è potenzialmente tanto 
maggiore quanto più ampio è l’estensione dello Stato nei vari settori produttivi e amministrativi. 

E siccome i partiti non sono organi tecnico-professionali, l’estensione dei loro poteri porta con se la costru- 
zione strumentale di una burocrazia che, a causa della conoscenza esclusiva delle leggi e delle tecniche gestio- 
nali, è destinata a divenire più potente dei partiti. 

Questa considerazione pone il problema dei limiti dello Stato, per limitare i partiti e la burocrazia, e dunque 
delle garanzie dalle deviazioni. Tra queste “garanzie”: a) un primo ordine è una pregiudiziale sulla estensione 
dello Stato nella economia, e che conduce alla classificazione dei compiti dello Stato in fondamentali e non fon- 
damentali, o dei tipi di Stato (Stato minimo, ultra-minimo), tra i quali l’elettore possa scegliere; b) un secondo or- 
dine è quello del controllo dei cittadini sui partiti; un terzo ordine è la programmazione pluriennale degli obiettivi e 
strumenti dello Stato. 

a) Limiti costituzionali alla pressione fiscale e alla spesa pubblica. Esso è, preliminarmente, una que- 
stione di idee politiche a favore dello Stato o del Mercato, e questa non è la sede per questo tipo di approccio. 

La evidenza storica è che l’espansione del settore pubblico è accompagnata da “inefficienza amministrativa” 
via via sempre maggiore. Il fenomeno ha una misura nei deficit di bilancio e nel debito pubblico. 

Sempre in base alla evidenza storica, un bilancio pubblico che supera determinati limiti, in termini di percen- 
tuale del PIL, è difficilmente reversibile, in quanto la massa dei beneficiari dispone di molti voti e difficilmente 
permette a qualunque governo di togliere a loro i privilegi conquistati, per cui solo il “fallimento finanziario” dello 
Stato”può determinare il cambiamento radicale delle cose. 

Ne deriva l’opportunità di limiti costituzionali preventivi alla spesa pubblica (40% del PIL ?) e alla fiscalità. 
Sono determinanti anche limiti stringenti quali l’obbligo costituzionale del concorso pubblico per le assunzioni 

del personale di ogni livello territoriale, della Pubblica Amministrazione e il divieto del precariato, salvo che pe- 
riodi limitati, ma anche il divieto di forme di aggiramento del divieto, quali l’outsourcing. 

b) Programmazione economica nazionale, pluriennale. In ragione dell’orizzonte temporale medio-lungo 
dello Stato, gli obiettivi e strumenti della politica economica nazionale vanno programmati globalmente e con 
scadenze certe pluriennali (almeno 5-10 anni). Questo fa da bussola programmatica, indicativa, per tutti gli ope- 
ratori economici, pubblici e privati. 

c) Elementi di “democrazia diretta”. Esso riguarda l’assunzione diretta di compiti, da parte del popolo, re- 
stringendo il solco della possibilità di azione dei partiti, in modo da indurli a stare sulla “retta via”: quella che 
permette a loro di soddisfare i loro legittimi interessi personali solo soddisfacendo l’interesse pubblico. 

Gli argomenti riguardano l’applicazione di elementi di democrazia diretta dentro la “democrazia rappresenta- 
tiva”. Nella democrazia diretta: 

- le leggi sono approvate direttamente dal popolo, e attuate dal governo (organo esecutivo ed amministrati- 
vo); 

- il governo è eletto direttamente dal popolo per una durata predeterminata, sulla base di un programma, con 
possibilità di conferma o sostituzione alla scadenza del mandato; 

Ma il sistema di democrazia diretta non è praticabile, salvo per poche scelte (es. referendum, ….). E’, però, 
possibile avvicinarsi ad essa in alcuni casi (come si motiva al par. 5). 

Le modalità, qui prese in considerazione, e da collegare alle possibilità di correzioni delle “deviazioni” dei par- 
titi (sopra evidenziate), sono alcune qualificazioni della Democrazia rappresentativa parlamentare e l’inserimento 
di elementi di democrazia diretta nella Democrazia rappresentativa, quale la Democrazia presidenziale e il bipar- 
titismo. 

- la delega di gestione di servizi pubblici a privati allo scopo di eludere norme di utilità pubblica. Es. : outsourcing, vale dire l’affidamento 
non eccezionale, ma sistematico, dei servizi sociali a pagamento, a cooperativa, associazione. Questo permette al partito due vantaggi: a) 
ottenere finanziamenti dal privato (grazie ad una tolleranza sulle tariffe “maggiorate” da loro praticate; b) evitare la procedura del concorso 
per l’assunzione di personale e vincolare il privato esterno ad assumere un elenco di persone, che ha la tessera del partito; 

- incarichi professionali (pur avendo personale tecnico al proprio interni) a liberi professionisti con compensi abnormi, che poi il professio- 
nista gira in parte al partito; 

- partecipazioni maggioritarie (grazie alla consorziazione di enti pubblici) in imprese pubbliche allo scopo di indurre occupazione strumen- 
tale alla cattura del consenso e finanziamenti al partito, sia pur con deficit di bilancio che saranno infine caricati sui partecipanti al capitale. 
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3.- Democrazia rappresentativa parlamentare. In questo sistema, la modalità tipica è che il popolo delega, 
un parlamento, con seggi attribuiti ai partiti, in modo proporzionale ai voti. Il parlamento, a sua volta, elegge il 
governo, con un voto di fiducia, revocabile durante il mandato. 

La delega è una necessità tecnica, in quanto la molteplicità e preparazione delle decisioni richiede persone a 
tempo pieno. Il fatto, poi, che la delega sia con vincoli vari o in bianco dipende, rispettivamente, dalla cultura ge- 
nerale del popolo in politica o dalla sfiducia e disinteresse per la politica. 

In questo meccanismo i parlamentari eletti devono costituirsi in “gruppi parlamentari”. Di norma ogni partito 
forma un rispettivo gruppo, ma sono anche possibili gruppi che ricomprendono più partiti, o gruppi nati dal fra- 
zionamento di partiti. Questa sopravvenienza contraddice le posizioni assunte nel periodo elettorale. 

Ogni gruppo esprime in parlamento la decisione del gruppo, presa a maggioranza assoluta. In particolare, in 
Italia, il parlamentare decide “senza vincolo di mandato” (art. 67, Costituzione), pur se ciò è incompatibile con il 
sistema rappresentativo, salvo per alcuni casi estremi (es. per quelli di natura giudiziaria, come autorizzare un 
arresto, richiesto dalla magistratura), in cui dovrebbe valere la libertà di coscienza. 

a) Difficoltà di funzionamento del parlamento, causa frazionamento tra i partiti. Nel caso di un parla- 
mento frazionato tra molti “gruppi“, le decisioni a maggioranza del parlamento sono brigose, e le “deviazioni” 
hanno lo spazio relativamente maggiore. 

Non conformi all’etica sono le decisioni con “scambio di voti”, per le quali non c’è una “maggioranza” per ogni 
rispettiva decisione: in questi casi un gruppo vota per le scelte, non condivise da esso, ma gradite all’altro; e vi- 
ceversa. In questo modo tutte le scelte rientranti nell’accordo della “maggioranza” sono approvate. 

Nel caso di decisioni di finanziamento dei partiti, le probabilità di realizzare maggioranze sono di solito alte. 
In una situazione di frazionamento del parlamento, la sofferenza più eclatante si ha nel governo, in quanto 

esso può risultare casualmente e frequentemente in minoranza (quindi senza la fiducia delle camere), e anche 
facilmente ricattato dai vari parlamentari per l’ottenimento di favori. 

b) Come impedire il voto di scambio: alzare il quorum per le decisioni ? Un modo di limitare le “devia- 
zioni”, fondate sullo scambio dei voti, è alzare il quorum delle decisioni, e questo fa entrare nel gioco i parlamen- 
tari emarginati (tra cui si trovano le persone solo dedite al bene comune). Ciò ha, come contropartita, di aumen- 
tare il potere di veto di “pochi”, ed ostacola il funzionamento del parlamento. 

Altri modi sono limitare il frazionamento del parlamento tra i partiti; o sottrarre al parlamento determinate ma- 
terie (es.: la sfiducia al governo è ammessa solo a determinate condizioni). 

c) Come limitare il frazionamento del parlamento tra i partiti.
Ferma l’attribuzione proporzionale dei seggi (ai voti riportati nelle elezioni), un rimedio è elevare la soglia di 

sbarramento alla entrata in parlamento (es. il partito che non ottiene il 10% dei voti totali, non ha seggi in parla- 
mento). 

Un rimedio che, invece, non mortifica il grado di rappresentatività è che, fermo l’obbligo degli eletti di costi- 
tuirsi in gruppi parlamentari, non siano ammessi gruppi con un numero di membri inferiore ad una determinata 
soglia relativamente alta (ad es. il minimo per fare un gruppo parlamentare è il 40% dei membri della Camera di 
appartenenza. In questo modo sono ammessi non più di due gruppi). 

Se, invece, la soglia fosse relativamente bassa (in Italia, 20 membri per la Camera di 630 membri), pur am- 
mettendo in parlamento pochi partiti o poche coalizioni (causa soglie di sbarramento in entrata), il frazionamento 
potrebbe aver luogo successivamente (cosiddetto fenomeno dei “cambia casacca”). 

4.- Democrazia rappresentativa presidenziale. Elezione diretta del capo del governo (anche capo dello 
Stato). Fermo quanto più sopra per la democrazia rappresentativa parlamentare, in essa il governo è eletto di- 
rettamente dal popolo per una determinata durata (di solito uguale a quella del parlamento). 

La durata è specificamente collegata alle esigenze di attuare il programma approvato, e dentro il quale una 
parte richiede anni. 

A questo proposito, nella democrazia parlamentare, è frequente poter constatare l’abbandono di opere in fa- 
se avanzata di costruzione. Di solito il motivo è che (durante l’attuazione) sono decaduti i governanti che le ave- 
vano volute. 

5.- Sulla via della democrazia diretta.
a) Bipartitismo. Esso è il più vicino alla democrazia diretta. Per spiegarlo, si deve considerare che, affinchè 

il voto del singolo elettore “conti” politicamente, occorre che egli si raccordi con altri elettori. Ma questa condizio- 
ne, a livello di massa, è irrealizzabile in modo omogeneo e adeguatamente consapevole (a parte la via aperta 
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da “internet”, per il futuro, quando tutti lo applicheranno, ….…). Dunque, la iniziativa individuale ha poche possi- 
bilità di successo e comunque ha molti limiti. 

Nettamente diverso e’ se la legge ammette la scelta solo “tra due partiti” per il parlamento (o due candidati 
per il capo del governo). In questo caso, infatti, i cittadini sono “obbligati” a scegliere o l’uno o l’altro, e dunque 
l’aggregazione sull’uno o sull’altra e’ la maggiore possibile, rispetto a scenari con molti partiti. 

Di solito, poi, in un sistema bipartitico, le distanze tra i due, in termini di voti, sono relativamente piccole (es. 
48% all’uno, 52% all’altra), per cui un piccolo spostamento dell’elettorato (nelle successive elezioni) dall’uno o 
all’altro, inverte la maggioranza e la minoranza. Questo stimola i politici a stare straordinariamente attenti agli 
umori dell’uomo della strada, quello che si sposta più facilmente. 

Le condizioni che adducono nel modo migliore ad una scelta consapevole (tra due soli partiti) sono quelle 
della aggregazione per approssimazioni successive con elezioni primarie, secondarie, …, nel corso delle quali 
sono via via scartati i partiti meno votati4.

b) Bipolarismo. Questo sistema (con due poli) realizza accordi tra più partiti a fini elettorali nel rispettivo po- 
lo. Esso può essere, transitoriamente, un viatico al bipartitismo in futuro se, al momento, sono obbligatorie la co- 
stituzione di un solo gruppo parlamentare per ognuno dei due poli e la approvazione definitiva di un programma 
comune. 

6.- Sulla candidabilità agli incarichi politici e sulle disponibilità di risorse per presentarsi alle elezioni. 
a) Requisiti minimi di candidabilità. Il cristiano impegnato in politica richiede che i candidati a coprire cari- 

che politiche abbiano adeguata preparazione culturale e professionale. 
Considerato che è compito dei partiti organizzare le elezioni, sarebbe importante che essi definiscano regole, 

in base alle quali tutta la popolazione possa avanzare eventuali disponibilità personali alla candidatura, perché il 
partito selezioni, infine, una lista di nominativi con i migliori requisiti, infine sottoposta ad elezioni primarie con un 
voto di preferenza. 

Quali requisiti ? Nello Statuto Albertino (1848), e nelle successive leggi italiane, per la elezione al consiglio 
comunale era richiesto che il candidato sapesse leggere e scrivere. 

La maggior complessità del mondo di oggi e l’aumentata istruzione di massa rendono possibili requisiti di 
grado maggiore, per il candidato. Ad esempio : 

- per organi di rappresentanza politica è necessario almeno il diploma di scuola secondaria di II grado; 
- per organi esecutivi è necessario il diploma di laurea, pertinente sotto il profilo professionale 
In ogni caso per l’eleggibilità o l’incarico in organo superiore dovrebbe essere necessario l’aver svolto 

l’identico compito in organo inferiore per la intera durata del mandato. 
b) Pari opportunità alla candidabilità, dal lato costi. Le candidature sono delle disponibilità alla copertura 

di posti per l’esercizio di una funzione pubblica, in seguito ad un bando pubblico elettorale. A questo fine è etico 
garantire a tutti la pari opportunità dal lato costi. Infatti , se così non fosse, solo i candidati e i partiti ricchi avreb- 
bero la possibililità di coprire i pubblici poteri. 

Non solo: se l’ordinamento ipotizza esplicitamente che i costi siano a carico dei candidati, diviene comprensi- 
bile che quelli vincenti avanzino una pretesa a recuperare i costi, a carico del bilancio dello Stato. 

Nei riferimenti a numerose esperienze, il finanziamento dei partiti, a carico della spesa pubblica, è impratica- 
bile senza qualche forma di corruzione della P.A. . Pertanto la via che, al Gruppo, apparirebbe “idonea”, è che 
l’ordinamento garantisca a tutti i candidati un “minimo” di risorse pubbliche (non denaro) relativamente alto, e per 
il resto consenta il reperimento aggiuntivo mediante risorse proprie o di provenienza  dal grande pubblico, pur- 
chè in modo volontario, palese e legittimo. 

4 Ci sono altri metodi, quale il ballottaggio tra i due partiti più votati in un primo turno, se nessuno ottiene la maggioranza assoluta. Questo 
dà luogo ad “una maggioranza” con un solo partito e ad una “minoranza” con più partiti. Questa soluzione dà risultati numerici sicuri, ma non 
dà necessariamente delle alternative programmatiche. 
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2.- OSSERVATORIO INTERNAZIONALE “CARDINALE VAN THUÂN”5

- Presidente Mons. Giampaolo Crepaldi 
- Direttore Prof. Stefano Fontana 

Un paese smarrito e la speranza di un popolo. Appello politico agli italiani, Edizioni Can- 
tagalli, SIENA 2014

ARGOMENTI
Un testo, una spiegazione, di G. Crepaldi 
Parlare da cattolici in un momento di transizione
La situazione bloccata del Paese
L’Italia può ripartire
Perché i cattolici, perché ai cattolici
Una sussidiarietà umanamente qualificata e un nuovo patto costituzionale sostanziale
La più grande rivoluzione politica: la libertà di educazione
La riforma orizzontale della pubblica amministrazione
Le riforme del lavoro e della giustizia
Il futuro della comunicazione e della informazione
Ridare forza all’iniziativa politica
Sopra e sotto la Nazione
L’Italia nell’epoca delle migrazioni
Le riforme istituzionali
La vita e la famiglia

APPELLO POLITICO  AGLI  ITALIANI

- Un popolo che ritorna a credere in se stesso. 
- Una sussidiarieta’ moralmente qualificata.
- Una societa’ civile finalmente  maggiorenne. 
- Un nuovo patto costituzionale  sostanziale. 
- La rivoluzione politica della liberta’ di educazione. 
- Una riforma orizzontale  della macchina  statale. 
- Nuova solidarieta’ del lavoro e della produzione. 
- Una nazione non intimidita da chi le sta sopra e da chi le sta sotto. 
- Il coraggio di difendere la famiglia e la vita.
- Una politica delle immigrazioni non priva di volto.
- Una comunita’  che non si rassegna all’inverno demografico. 

5 Cardinale Nguyên Van Thuân, Presidente del Pontificio Consiglio della Giustizia e della pace, nato a Huê (Viêt Nam) nel 1928, morto a
Roma nel 2002. L’appello e’ qui pubblicato, su concessione del Direttore dell’Osservatorio.
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Un testo, una spiegazione.

di Giampaolo Crepaldi6

In altri tempi lo si sarebbe chiamato “Appello”. Di questi tempi, meno gloriosi, forse si preferirebbe
chiamarla “Proposta”. Domani, con l’incertezza in aumento, le si chiamerebbero “Indicazioni per il confronto”.
Invece, questo testo è tutto questo insieme, perché non esiste una formula presa dal passato adatta ad
etichet- tarlo. E’ un Appello, perché nasce dalla percezione di una drammatica urgenza. E’ una Proposta, perché
propone un quadro organico per il nostro domani. Di spezzoni e frammenti siamo ormai stanchi. E’ un insieme
di Indica- zioni per il confronto rivolto a tutti, ma non su misura per tutti. Di proposte talmente minime da
ottenere il con- senso più largo possibile al costo di non dire nulla ne abbiamo viste tante. Di Confronti che
raccolgano attorno ad un tavolo soggetti cattolici dalle posizioni ormai tanto diverse da parlare lingue
incomprensibili ne sono stati aperti molti senza nessun risultato. E’ tempo di cambiare strada, nella speranza che
di tempo ne abbiamo anco- ra. Con questo testo si intende mettere sulla piazza un quadro di proposte organiche
da parte dei cattolici rivolte a tutti gli italiani, senza che i cattolici si debbano travestire da laici e viceversa, e
con la chiara pretesa che la fe- de cattolica – se non è tradita in questo dai suoi – possa e debba entrare in
aiuto alla ragione politica, special- mente quando questa sembra chiederglielo ormai con un fil di voce, tanta è la
sua spossatezza. .

Questa nostra proposta viene fatta nel 70° anniversario del cosiddetto “Codice di Camaldoli”, che costituì
per i cattolici italiani, in un periodo storico denso di incognite per l'Italia, un punto di riferimento. Sul quel docu- 
mento, come sulla fase politica che ne seguì, ci sono giudizi storici e politici diversi, ma non si potrà negare
che esso abbia rappresentato un tentativo di governare i processi nuovi. Né si potrà negare che, dopo di allora,
ci sia stato più nulla di analogo. Nel frattempo quei processi nuovi, hanno sprigionato forze acutamente negative,
che 
oggi ci interpellano in modo più crudo ed esigente. .

Oggi sembra che nel nostro Paese i conti non tornino quasi più, pur in presenza di risorse culturali e
umane di qualità. Non si sa da dove cominciare la ripresa, tanto la tela si è sfilacciata. Davanti ad un quadrode- 
solante nei fatti, pur se speranzoso per i tanti italiani onesti e laboriosi e i tanti credenti che hanno conservato la
consapevolezza che la loro fede viene da lontano, i cattolici da tempo non sanno fare una proposta organica,
coerente, unitaria, lungimirante e, soprattutto, chiaramente ispirata alla propria tradizione, alla propria dottrina,
inclusa la dottrina sociale della Chiesa, alla propria fede. Una proposta cattolica, insomma. Non hanno saputo 
farla e non hanno saputo farla insieme. .

La difficoltà viene sicuramente dal quadro oggettivo esterno ma, come sempre accade in cose di questo
genere, viene ancor di più dalle debolezze interne al mondo cattolico. L’accidia è una malattiamorale e spiritua- 
le. Non l’hanno saputa fare perché troppi tra di loro pensano che non si possa fare e che non si debba fare.
Non si tratta solo di avere idee diverse su cosa proporre. C’è anche questo, ma si tratta ormai di non ritenere più
che i cattolici, in quanto tali, debbano, possano, sappiano fare una proposta. Si tratta di una diserzione
teologica- mente ben argomentata, anche se, a mio avviso, non adeguatamente motivata. .

Questo ha fatto più o meno fallire i tavoli di confronto; ha prodotto documenti di convergenza ambigui,
che in breve tempo sono stati triturati dalla macchina comunicativa senza lasciare traccia; ha fatto dimenticare
che “tutto si tiene”, disabituando a pensare dal punto di vista dell’intero piuttosto che dei frammenti; ha prodot- 
to prese di posizione tipiche di un’etica civile senza Cristo, secolarizzando ulteriormente la fede cattolica e atro-
fizzando quanto di specifico essa può dare nell’ambito pubblico; ha illuso di essere adeguatamente presenti solo
umanizzando i progetti altrui, progetti che, nel frattempo, avevano preso congedo dall’umano.. 

L’Osservatorio Cardinale Van Thuân sulla Dottrina sociale della Chiesa da dieci anni è impegnato sul
fronte dell’apporto che la Chiesa dà al mondo secondo gli insegnamenti del Magistero sociale. Ha svolto e svolge
la propria attività nell’ambito dello studio, della cultura, della conoscenza, della formazione. Non è un soggetto
politico. E rimane tale anche licenziando questo testo che contiene una organica proposta politica, nel senso più 
ampio del termine. Ce n’era bisogno, sia sul versante delle urgenze sociali del nostro Paese, sia su quello
dell’afasia cattolica, e per questo è stato scritto. L’accoglienza, le ripercussioni, le adesioni, le mobilitazioni e le
convergenze, la messa in moto di quanto ne consegue, comprese le successive mediazioni di vario genere, spet- 
tano ad altri. Ad essi non si farà mancare la nostra collaborazione, dal punto di vista del nostro ruolo.. 

Trieste, marzo 2014.

6 Vescovo di Trieste.
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